
sansovina si compì tale prospetto.La chie­
sa avea 3 altari, quello maggiore col B at­
tesimo di Cristo di J .  Tintoretto, ora nel­
la suddescritta chiesa di s. Pietro martire, 
con organo maestoso e distinto. La scuo­
la di videvasi in due maestose, ricche e va­
ghe sale, oltre i luoghi adiacenti. A l ia i . ’ 
si ascendeva per due superbe scale di 
marmo, coperta la sala nelle pareli di 
grandiosi quadri colle gesta del s. Pre­
cursore, con azioni particolari del so­
dalizio, e co'ritratti de’ più benemeriti 
confrati, il tutto di buoni pennelli. N el­
l’altare di nobili marmi si venerava un 
miracoloso Crocefisso, che si conduceva 
agl’ infermi. L ’altra sala, della l’albergo, 
ove i confrali si adunavano, era tutta 
circondata dal mezzo in giù da un inta­
glio raro e di sommo pregio, formato nel­
la semplice noce, in cui era espressa al 
vivo, in lavoro di rilievo, tutta la vita del 
Battista, oltre i più rinomati personaggi 
dell’ antichità greca e romana , e altre 
simboliche figure, opera stupenda chede- 
stava la generale ammirazione , e perciò 
ripetutamente disegnata. Dal mezzo in su 
eracoperladi vari e buoni quadri d’eccel­
lenti pittori, esprimenti fatti di storia sì 
ecclesiastica e sì profana, il che pur vede- 
vasi disegnato nel soffitto. Il pianterreno 
di delta sola comprendeva l ’ospedale, poi 
ospizio per alloggio de’ poveri pellegrini; 
ed un oratorio che serviva per 1' ospizio, 
e per que’fedeli aggregati negli oratorii 
festivi di s. Filippo Neri di Venezia e di 
Roma , con altare ad onore di s. Gio. 
Battista e d’altri santi, e quadri di sto­
ria sagra. Nella soppressione de’ luoghi 
pii, vi fu compreso ancor questo, e fi­
no dal 18 3 7  era stabilita la demolizione 
di tutto il locale, e fu eseguita pochi an­
ni dopo con danno delle belle arti; laon­
de oggi non se ne vede più traccia. T ra ’ 
molti che-ne scrissero, e riportati dal 
cav. Cicogna , mi piace ricordare M at­
teo Fanello , Saggio storico-critico di 
Murano, Venezia 18 16 .

20. S. Jacopo d i Pallido. Sorge que­
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st’ isola nelle Lagune tra Murano e Ma- 
zorbo. Nel t6.° anno del principato del 
doge Pietro Polaui, ossia nel 1 146, or­
so Badoaro della parrocchia di s. L eo­
ne concesse a Giovanni Trono di Mazor- 
bo un ampio spazio di palude, fra M u­
rano e Mazorbo, perchè ivi ad onore di 
s. Giacomo Maggiore apostolo ergesse un 
ospedale per ricetto de’ pellegrini. Con 
tanto plauso fu ricevuta la fondazione 
del pio luogo, che formò parte dell’elo­
gio posto solto l’ immagine del doge nella 
sala del maggior consiglio. Osserva il cav. 
Cicogna, che siccome in una bolla del 
1 1 8 6  d’ Urbano III, e da Bernardo T re ­
visano nella Laguna di Venezia, l ’ospi­
zio viene denominato: TIospitale s. Ja -  
cobi ju x la  Jlum en Palude;  quindi il 
Trevisano congettura che vi passasse vi­
cino un fiume o un canale detto Palu­
de. ;  il perchè, non dalla palude  donata 
dal Badoaro, ma dal canale, prendereb­
be il nome l’ isola. Però fu breve la du­
rata dell’ospedale, poiché non ancor com­
pito un secolo dalla sua fondazione, vi 
furono introdotte ad abitarlo monache 
cisterciensi ; per le quali essendo troppo 
ristretto il luogo, Pasquale Ardizoni pie­
vano della chiesa matrice di Murano, do­
nò nel giugno i a 38 a Donata badessa e 
alle monache di s. Giacomo d i Pallido, 
un tratto di palude di ragione della sua 
chiesa, acciocché potessero dilatar le loro 
abitazioni. Ivi dunque per molto tempo 
vissero ritiratele monache, finché rallen­
tala nel chiostro la primiera osservanza, 
ed introdottosi lo scorretto modo di vi­
vere, si diminuì talmente il numero, che 
rimaste due sole nel cadente monastero, 
si ritirarono verso il i 4 4 °  ne  ̂ monaste­
ro di s. Margherita di Torcello, in cui 
pure si professava l’ istituto cisterciense. 
Le monache di s. Margherita trovandosi 
gravate colle due nuove ospiti, implora­
rono nel 1 4 4 1  che il rovinoso e abban­
donato monastero di s. Giacomo di Pa- 
ludo fosse unito e incorporato al proprio, 
siccome angustiate dalla povertà. Il Pa­


